[image: image1.png]



REGIONE PUGLIA

Intervento del dr. Raffaele Matera:

“Progetti integrati e sviluppo locale”

Agrigento, 6 e 7 febbraio 2003

Progetti integrati e sviluppo locale

1. Politiche di sostegno dello sviluppo e progetti integrati territoriali

L’individuazione dei PIT in Puglia già in fase di elaborazione del POR è avvenuta perseguendo l’obiettivo specifico di promuovere un vero e proprio salto di qualità nelle politiche di sviluppo del territorio. 

Gli avvenimenti degli ultimi anni hanno contribuito a mettere in rilievo il valore strategico dello sviluppo locale per quanto concerne la competitività dell’intera economia nazionale: oggi appare sempre più evidente come una forte e competitiva economia nazionale si basi su forti e competitive economie locali.

Lo sviluppo dei territori diviene l’obiettivo principale sul quale far convergere competenze e  nuove opportunità, nella convinzione che esso è il risultato non solo della capacità di utilizzare al meglio i tradizionali fattori di produzione, quanto soprattutto di mobilitare e valorizzare risorse, valori ed attitudini non pienamente utilizzate. 

Lo sviluppo locale costituisce in questa direzione l’obiettivo principale delle nuove politiche nazionali e regionali, in cui assumono un valore determinante le vocazioni e le potenzialità endogene dei singoli territori in grado di promuovere uno sviluppo autonomo, sostenibile, ed orientato al rafforzamento del capitale sociale locale.

A seguito del decreto 112/98 che ha assegnato competenza primaria alle regioni in tema di sviluppo locale, individuando nella dimensione regionale quella più adatta a programmare e coordinare le diverse politiche territoriali, è stato intrapreso un profondo processo di innovazione delle strategie e degli strumenti che rappresenta un importante fattore di discontinuità rispetto alla precedente gestione frammentata e priva di reali livelli di responsabilità di alcuni degli strumenti dello sviluppo locale (come quelli della programmazione negoziata). 

Va sottolineato, al riguardo, che la predisposizione del POR ha rappresentato anche in Puglia la prima grande occasione per iniziare a svolgere quel ruolo di promozione ed animazione dello sviluppo richiesto dal crescente processo di decentramento e di rafforzamento del sistema delle autonomie regionali.

La programmazione dei progetti integrati nell’ambito del POR e del successivo Complemento, volta a privilegiare lo sviluppo dal basso, ma allo stesso tempo a concentrarsi sui nodi strutturali dei sistemi produttivi locali, rappresenta una scelta forte della Regione in favore dello sviluppo locale.

Di fronte al pericolo di trasformare i PIT in semplici strumenti di erogazione della spesa pubblica, la Regione Puglia ha voluto perseguire sin dall’inizio un obiettivo di più alto profilo connesso all’esigenza di favorire il passaggio dalle tradizionali politiche di incentivazione e compensazione (dei differenziali territoriali di sviluppo) alle politiche di contesto.

Le politiche e gli strumenti di sostegno all’incentivazione degli investimenti devono essere affiancate da nuove politiche più coerenti con le esigenze dei sistemi locali di sviluppo, finalizzate a favorire lo sviluppo di economie esterne legate ad esempio alla: 

· creazione/rafforzamento di reti territoriali al servizio dell’innovazione di prodotto/mercato, della ricerca e sviluppo, del trasferimento tecnologico

· presenza di un qualificato sistema di formazione professionale, e post-laurea finalizzata a massimizzare la convergenza con la domanda

· disponibilità di servizi ed infrastrutture specificatamente rivolte all’insediamento ed  alla logistica 

· presenza di una qualificata rete di offerta di servizi avanzati rivolti ad accrescere l’apertura internazionale dei prodotti locali.

La programmazione dei PIT in Puglia è stata quindi essenzialmente incentrata sugli obiettivi di riposizionamento strategico dei sistemi produttivi locali, fornendo un’occasione importante per ridurre la competitività di costo in favore dell’innovazione di prodotto e di mercato.

2. La scelta della Regione Puglia

Sulla base di questi obiettivi la Regione Puglia ha individuato – già in sede di POR e di CdP,  con la più ampia condivisione e partecipazione del partenariato istituzionale ed economico -  dieci PIT, predisponendo per ciascuno di essi: 

· i confini territoriali (che coincidono con la presenza dei sistemi produttivi locali più significativi)

· una prima articolazione dell’idea forza funzionale unicamente ad orientare l’ambito strategico del programma da promuovere

· l’insieme delle Misure utilizzabili.

La peculiarità principale del contesto socioeconomico e produttivo pugliese, legata alla presenza di alcuni sistemi locali differenti per tradizioni, per specializzazioni produttive, per grado di innovazione e di apertura estera, per mercati del lavoro, richiede infatti un grande sforzo di coordinamento nella individuazione degli obiettivi generali e degli strumenti di intervento, ma nel contempo anche un’elevata capacità di individuare coerenti ed integrate strategie di sviluppo specificatamente orientate ai diversi sistemi economici territoriali presenti nella regione. 

In tal modo la Regione ha inteso ridurre i rischi di una eccessiva frammentazione e polverizzazione delle proposte, sia dal punto di vista territoriale, sia per quanto concerne gli ambiti di intervento, perseguendo viceversa l’obiettivo di creare una massa critica indispensabile per generare ricadute significative sui nodi cruciali dello sviluppo locale. 

La scelta della Regione non contraddice in alcun modo il ruolo del partenariato locale che si rivela decisivo per l’effettiva realizzazione del PIT nell’intera fase di predisposizione del programma, della specificazione dell’idea-forza, della individuazione della strategia e degli interventi da realizzare. Al contrario un aspetto positivo dei progetti integrati riguarda il contributo significativo al definitivo rafforzamento dello “sviluppo dal basso” ed alla conseguente responsabilizzazione del ceto politico e della società civile presenti a livello territoriale. 

Rilevante risulta il ruolo dei PIT anche dal punto di vista finanziario, se si considera la cospicua riserva assegnata dal Complemento pari a circa il 30% del totale delle risorse pubbliche a disposizione del POR Puglia. 

3. L’avvio del processo

La fase di predisposizione dei programmi, avviata formalmente a metà del giugno scorso, ha prodotto risultati positivi a livello territoriale, a partire soprattutto dalla creazione di un profondo processo di concertazione e di partenariato a livello territoriale che per la prima volta ha coinvolto la quasi  totalità delle amministrazioni locali. 

E’ questo un aspetto di grande rilievo che non va sottovalutato in quanto destinato a registrare ricadute ben più ampie rispetto agli stessi PIT: 

· sul rafforzamento della cultura e delle pratiche dello sviluppo locale a partire dalla necessità di individuare obiettivi e strategie condivise su scala sovracomunale basate sul superamento della vecchia logica dei campanili e sul consolidamento del capitale sociale 

· sul consolidamento, o come più spesso accade, sulla creazione per la prima volta negli ultimi anni di strumenti di governance delle dinamiche locali in grado di contribuire a definire e perseguire visioni strategiche dello sviluppo del territorio

· sulla capacità di elevare gli attuali livelli di sviluppo a partire dalla creazione di una forte identità locale e da  una più consapevole valorizzazione delle vocazioni territoriali.

Allo stato attuale due programmi sono nella fase finale di valutazione e si prevede di passare in tempi molto brevi all’avvio operativo, mentre i rimanenti sono in piena fase di valutazione.

4. I fattori critici di successo dei PIT in Puglia

L’esperienza condotta in questi ultimi mesi ha contribuito ad evidenziare alcuni fattori critici di successo sui quali si è concentrata l’assistenza che il Settore Programmazione ha svolto con l’ausilio del Nucleo di Valutazione e del Formez. I principali fattori di successo per la buona riuscita dei PIT risultano in Puglia i seguenti: 

· la  costruzione di una visione strategica e condivisa dello sviluppo in grado di aggregare i diversi soggetti pubblici e privati del territorio e di convergere risorse verso un unico obiettivo di sviluppo 

· la capacità dei soggetti istituzionali e delle rappresentanze socioeconomiche di cogliere in tutta la loro portata le novità connesse alla realizzazione dei PIT

· le caratteristiche dei processi di decentramento e sviluppo del sistema delle autonomie funzionali che riguardano la nascita di un nuovo ceto dirigente in grado di far evolvere l’intero sistema politico-amministrativo dalla mera gestione delle risorse finanziarie in chiave assistenziale e distributiva, all’investimento di capitali per promuovere lo sviluppo sociale, culturale, lavorativo e produttivo dei territori amministrati

· la diffusione di principi, comportamenti e valori maggiormente improntati all’innovazione, alla discontinuità con il passato, al confronto più ampio e serrato con il mondo esterno, ed allo stesso tempo al recupero della dimensione collettiva, di sistema, a livello territoriale e produttivo

· l’individuazione di modelli innovativi per la gestione ed attuazione  dei programmi in grado di conciliare le esigenze di massimizzazione dell’efficacia ed efficienza degli interventi con quelle di responsabilizzazione e pieno coinvolgimento dei soggetti del territorio.

Oggi più che mai  un contesto istituzionale ed amministrativo locale solido, un governo locale in grado di decidere e governare, una società civile articolata e capace di progettare e concertare le nuove scelte in tema di sviluppo ed occupazione, si rivelano determinanti per sostenere lo sviluppo dei territori.  

Nella fase iniziale di prima assistenza successivamente all’avvio formale delle procedure di attuazione, l’intervento della Regione è risultato particolarmente importante nel ridurre il peso di alcune pratiche ed abitudini che risultano in parte presenti a livello territoriale. Tra queste le più significative risultano le seguenti: 

· l’influenza di visioni ancora settoriali degli interventi e delle politiche da adottare

· la tendenza a frammentare ed a distribuire le risorse finanziarie su un numero elevato di interventi, 

· l’incertezza nella quantificazione degli obiettivi e dei risultati attesi, particolarmente rilevante nel raffronto, anche in termini di analisi costi/benefici, tra impostazioni programmatiche differenti tra loro.

5. Sviluppo locale e Avanzamento istituzionale

L’esperienza condotta ha contribuito a mettere in evidenza la necessità di accelerare i processi di innovazione che consentono al sistema delle autonomie funzionali di svolgere in misura più efficace il ruolo di promotori dello sviluppo locale. Con questa finalità la Regione Puglia ha promosso la modifica delle procedure di attuazione dei PIT favorendo un maggiore protagonismo dei soggetti del territorio sia nella fase di attuazione del programma, sia nella definizione e gestione delle Misure. 

Anche attraverso le scelte operate in tema di PIT, la Regione persegue l’obiettivo di favorire l’avanzamento istituzionale del sistema delle autonomie funzionali coerentemente con il percorso di decentramento e di attribuzione di nuovi compiti e responsabilità intrapreso con le normative di recepimento ed attuazione del decreto n.112/98 approvate in Puglia già a fine 2000.

I nuovi compiti in tema di sviluppo del territorio richiedono quindi una consistente trasformazione del sistema delle autonomie regionali e locali basata sui principi dell’autonomia/responsabilità, della sussidiarietà e del principio cardine di solidarietà cui deve ispirarsi in misura determinante  l’intero processo di decentramento e di federalismo fiscale ed amministrativo.
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